Calabria citeriore, terra dai mille volti
Con tutto quel mare intorno, la Calabria non ha un solo angolo adatto a un approdo sicuro, ed è rimasta a lungo inaccessibile. Non c’è un golfo degno di questo nome, come quello di Taranto o quello di Napoli. E non c’è neppure un arcipelago adeguato alle esigenze di un vero porto (i porti di Cetraro, Sibari, Vibo non sono significativi; come, per motivi diversi, significativo non è il porto di Gioia Tauro, che ha richiesto, per un progetto folle, lo sbancamento di ettari ed ettari coltivati a uliveto e ad agrumeto). Ma la Calabria è rimasta a maggior ragione inaccessibile per via di terra. Se trascuriamo i due stretti corridoi litoranei, attraverso i quali, tra acquitrini e paludi, il transito non è mai stato agevole, chi cerchi di arrivare in Calabria per autostrada, prima di raggiungerla finisce in mezzo alle montagne. Già lungo il Vallo di Diano inizia un’ascesa che, se l’A3 non fosse l’unica autostrada del territorio, potrebbe far credere al viaggiatore di avere sbagliato direzione, e di non scendere affatto in Calabria. L’arrampicata culmina al passo di Campotenese, alla base del grande massiccio del Pollino, da dove parte una lunga galoppata, questa volta in discesa, fin quasi alla valle del Crati. Addirittura nei pressi di Lagonegro, quella che abusivamente viene definita “autostrada”, subisce una strozzatura che impone una brusca ridefinizione mentale delle categorie stradali. D’inverno poi, ad ulteriore riprova che siamo in mezzo alle montagne, da Lagonegro a Campotenese la neve può essere un serio ostacolo al transito (un’alternativa in questi casi è la statale 18 litoranea, da raggiungere lungo la valle del Noce-Castrocucco). L’autostrada A3 corre, grosso modo, lungo la statale 19 delle Calabrie, che segue, a sua volta, l’antico tracciato della romana via Popilia. E ciò non è un caso, perché, sia chiaro, questo varco attraverso le montagne è “il” varco verso la regione più estrema dello Stivale, del resto per nulla agevole, come hanno ben visto i viaggiatori che dalla fine del Settecento hanno arditamente cercato di raggiungerla. 
A nord, insomma, la Calabria è ben difesa da massicci montuosi che la rendono di fatto inaccessibile, anzi isolata. Giuseppe Isnardi, che questa terra ha amato e conosciuto meglio dei calabresi (si legga il suo Frontiera calabrese), ha scritto che la Calabria, a ben considerare (ovviamente ciò va rapportato al tempo in cui l’aeronautica civile non era ancora sviluppata), è una regione più isolata della Sicilia, che però è un’isola.
Comunque, chi giunga in Calabria per via di terra, si immerge in una regione dai mille volti, perché un conto è penetrare nell’alto Tirreno, lungo il Noce-Castrocucco (dove le montagne, ricche di vegetazione e di acqua, scendono ex abrupto al mare), altra cosa è giungere nella piana di Sibari, da Roseto Capo Spulico e Trebisacce, altra ancora, a maggior ragione, è scendere nelle valli dell’Esaro-Coscile prima, e del Crati poi, dal Pollino e da Castrovillari. Si tratta di mondi aventi peculiarità proprie, specialmente la cimosa tirrenica, fisicamente separata dagli altri. 
Il dato geografico qui sembra determinante. In questa porzione non ampia d’Italia, che è la Calabria settentrionale o citeriore, troviamo ben cinque sistemi montuosi indipendenti. Vi è innanzitutto il massiccio del Pollino che la rende inaccessibile e la divide dalla Lucania, ci sono poi, a occidente, il gruppo dell’Orsomarso e la Catena costiera; al centro, invece, troneggia la Sila (suddivisa al suo interno in Sila grande e Sila greca, nella provincia di Cosenza, e Sila piccola nella provincia di Catanzaro); il gruppo del Reventino sovrasta a sud-ovest la città di Lamezia. Cinque sistemi montuosi debolmente correlati che suddividono il territorio in tanti compartimenti quasi indipendenti. Già, perché accanto alle montagne ci sono le pianure e le valli e le gole da considerare (la piana di Sibari, la valle del Crati, la valle del Neto e il Marchesato; le gole spettacolari del Raganello, quelle del Lao, e quelle granitiche del Trionto, e quelle del Savuto, quelle del Mucone, quelle dell’Amato; le cascate dell’Argentino, e quelle del Vulganera, e quelle del Colognati). Una complessità e una ricchezza che non troviamo nella Calabria meridionale (la valle del Mesima a sud non è la valle del Crati con i suoi 200-250 mila abitanti; il monte Alto non è la Sila con la sua cospicua estensione, la sua natura alpina, i suoi paesaggi, i suoi laghi, la sua flora, la sua fauna). 
Nella Calabria settentrionale, ad esempio, una delle strade trasversali che collegano i due mari è detta “strada delle terme”, perché vi si trovano le terme di Cassano, le terme di Spezzano Albanese, le terme di Guardia Piemontese (e dovremmo annoverare pure la grotta delle ninfe di Cerchiara). E quanto a terme bisogna menzionare poi quelle di Caronte nell’area lametina. 
Il clima è vario e particolare in tutta la regione. L’aria che si respira, ad esempio, a Camigliatello o a San Giovanni in Fiore non è solo aria di montagna, è aria di montagna che subisce l’influsso benefico della vicinanza dei mari; e il clima delle coste subisce pure l’influsso dell’aria di montagna, perciò a Santa Maria del Cedro, nell’alto Tirreno, si producono i cedri migliori del mondo, e i rabbini vengono a comprarli per la loro “festa delle capanne”. 
Il viaggiatore che desideri prendere contatto non superficiale con la Calabria settentrionale, si imbatte però innanzitutto in un ginepraio di denominazioni, costituito dai mille nomi con cui questa terra nei secoli è stata designata, e rischia di rimanere frastornato. Qui siamo in Magnagrecia, ma anche nell’Enotria e nel Bruzio; e siamo in Calabria, quella “citeriore”, perché, poi, c’è l’altra, quella “ulteriore” (e occorre stare attenti perché il nome “Calabria” nell’antichità designava la Puglia e fu traslato dai Bizantini nell’alto medioevo a designare l’attuale Calabria). Calabria citeriore, sebbene sia un nome desueto, designa bene la Calabria settentrionale. Esso fu introdotto nel basso medioevo per designare l’attuale territorio della provincia di Cosenza e, approssimativamente, la Sila catanzarese, a nord della depressione di Marcellinara. 
Magnagrecia, invece, è il nome preferito dagli amanti della classicità, i quali credono che, da queste parti, la storia sia finita con la Grecia e, in parte, con Roma, che ha parzialmente fatto propri i moduli e gli stili della cultura greca. Il nome “Magnagrecia”, per la verità, pone non pochi problemi per la Calabria settentrionale. Infatti gli Italioti occupavano soltanto le coste (sullo Ionio, la piana di Sibari, le strette pianure litoranee fino a Puntalice, la piana di Crotone, e solo alcune porzioni della fascia tirrenica, dove si trovavano gli empori di Sibari e di Crotone). L’entroterra, viceversa, era occupato dagli Enotri prima, e, a partire dal V-IV secolo a.C., dai Brettii, dai quali deriva il nome “Bruzio”. Del resto, “Bruzio”, utilizzato dai romani per indicare l’intero territorio regionale, non va bene per la ragione opposta per cui è inadeguato Magnagrecia. Per la Calabria settentrionale sarebbe più adatto “Enotria” perché, stando agli archeologi e agli storici dell’antichità, prima dell’avvento dei coloni greci, questa parte della penisola era capillarmente abitata da gente di questa etnia. Gli Enotri sarebbero stati combattuti, ricacciati nell’entroterra, o assimilati, o sterminati dai civilissimi greci, ultimi arrivati. Una bella confusione, che non si attenua neppure interrogando gli addetti ai lavori. Per esempio, nell’estate del 2007, all’Università della Calabria si è svolto un convegno internazionale dal titolo “Enotri e Brettii in Magnagrecia” e noi ci siamo chiesti che senso avesse quel titolo, se gli Enotri questa terra l’abitavano prima che arrivassero i Greci? Non sarebbe stato più giusto scrivere “Enotri, Brettii e Greci in Calabria”, o, addirittura, “Greci e Brettii in Enotria”? È la storia della Calabria, che ha mille volti (e siamo ancora all’età antica).
Sono comunque i volti molteplici della geografia che in questa regione forse più che altrove hanno determinato i mille volti della storia, della lingua, della gente. Si pensi che in età altomedievale i Longobardi del sud hanno preferito arroccarsi sulle montagne della stretta dorsale appenninica occidentale, stabilendo come limes il corso dei fiumi Crati e Savuto; hanno controllato la Sila da lontano, senza costruirvi opere di fortificazione; e hanno lasciato che i Bizantini con la loro flotta controllassero le pianure e le coste, lungo le quali sorgevano città importanti quali Rossano, Santa Severina, Amantea. Si determinò così, in un certo senso, una convivenza simile a quella che si era avuta nell’antichità tra Italioti lungo le coste e Brettii nell’entroterra (i Brettii però la Sila la occupavano e la difendevano, come dimostrano le fortificazioni che si trovano a mezza costa lungo il litorale ionico da Paludi a Caloveto, a Cariati, a Terravecchia, fino a Strongoli, l’antica Petelia; non solo, i Brettii, se non fossero stati neutralizzati da Roma, al termine della guerra annibalica, forse avrebbero conquistato le fiorenti città della pianura). Dopo i romani, che avevano unificato la penisola, e quindi anche la Calabria, ci sono voluti, nell’XI secolo, i Normanni perché la regione ritornasse a essere unita (e c’è da considerare pure che nell’alto medioevo questa terra montuosa e scabra faceva gola anche ai temibili saraceni). Che tempi dovettero essere quelli tra la fine del V secolo e la prima metà dell’XI per questa porzione di mondo e per i suoi abitanti! 
Il calabrese settentrionale è fondamentalmente un montanaro. Lo è dal tempo degli Enotri, lo è per l’indole dei Brettii, lo è anche per l’apporto romano al DNA, lo è per l’influenza montanara longobarda e lo è perché, all’indomani delle guerre puniche, con buona pace degli amanti del mondo classico, da queste parti, salvo i muri e le strade che gli archeologi stanno riportando alla luce nella piana di Sibari, di greco non era rimasto nulla. Bisognerebbe vederlo all’opera il calabrese. Si vedrebbe con quale colpo secco zu Peppinu di Calopezzati scanna il porco, come zu ’Ntoni di Ortiano fa faville maneggiando l’accetta aggrappato all’ulivo come un gatto, in quale modo zu Giseppe al Cannavo torce i fringoli intrecciando sporte, come zu Michele aggioga i buoi alla Cocumila, con quale piglio zu Vasiliu lavora la terra col tridente per le patate al Fagheto, in che modo un tempo zu Vincienzu e zu PaΔquale abbattevano farnie, lecci e pini larici con lo stroncatoio, come zu Tumasu a Castiglione corica fieno, roveti e canne masche con il falcione, con quale grinta zu Luviggi di Colognati conduce, timpe timpe, un camion sgangherato col solo braccio sinistro, avendo il destro ingessato. 
Il calabrese montanaro ha però molte altre virtù accanto al coraggio e alla grinta che manifesta a livello pratico-operativo come un guerriero. Ma per coglierle è necessario considerare anche la sua indole intellettuale e la sua dimensione religiosa che gli provengono soprattutto dal mondo cristiano, specialmente da quello orientale bizantino. E per intuirle, queste altre virtù, occorre osservare attentamente quei giganti dello spirito e dell’intelletto che sono Nilo da Rossano, Gioacchino da Fiore, Francesco da Paola, Ugolino da Cerisano, Umile da Bisignano, Telesio da Cosenza. E l’avventura non termina certo con questi mostri d’altri tempi. Per rendersene conto basta sfogliare le poesie di un Duonnu Pantu, il vocabolario di un Accattatis, l’opera di un Padula, i versi vernacoli di un De Marco (alias Ciardullo), la narrativa di un De Angelis; anzi per certi versi l’esperienza continua e si intensifica con le ricerche scientifiche di fisica e di informatica, o quelle di archeologia, antropologia e sociologia svolte ad Arcavacata dai calabresi, o all’estero, ma anche con i lavori letterari di un Tonino Barbieri, con la sua ossessione per il rapporto tra significato e significante, di un Angelo Fasano, poeta troppo prematuramente scomparso, di una Matilde Tortora, di un Franco Dionesalvi, di un Giulio Palange, con il suo italiano magnificamente contaminato dal dialetto e il suo piglio intellettuale da mastino (si legga il suo Osceno in giallo). Quella citeriore è veramente Calabria dai mille volti.
Il viaggiatore che si accinge a visitare questo mondo si porrà sicuramente domande sul sistema produttivo e industriale. Egli si chiederà: “Che cosa si produce in Calabria settentrionale?”. Ebbene, niente (si fa per dire). Da queste parti l’industrializzazione forzata ispirata dai guru degli anni Cinquanta, Pasquale Saraceno in prima fila, è fallita. Per vederlo basta visitare Crotone, in un certo senso l’unica città industriale della Calabria settentrionale: lungo la statale 106 si osservano, ben allineati, relitti e manufatti da archeologia industriale. A onor del vero, nel comprensorio della città di Pitagora si trovano anche industrie attive, come quella che produce energia da biomassa. Il viaggiatore attento si renderà conto però che, nonostante non ci sia piano regolatore di città e di paese che non preveda la “zona industriale”, in questa parte della penisola c’è una certa allergia per l’industria. I capannoni che si incontrano nella valle del Crati, a Piano Lago, nella piana di Lamezia, nella piana di Sibari, sull’altopiano silano, per lo più, sono depositi, o ospitano lavorazioni artigianali o processi di trasformazione di prodotti agricoli (o sono vuoti). Certo, a Momena di Rossano si incontra anche una centrale termoelettrica, nella valle del Crati un’industria agroalimentare di rilievo extraregionale, a Soveria Mannelli le industrie grafiche ed editoriali capaci di produrre libri che vengono recensiti dal «Corriere della sera», a Castrovillari una fabbrica che produce cemento, ma, lo ripetiamo, la Calabria non ha vocazione industriale, anche se ovviamente si sfruttano il granito silano, il marmo di San Lucido, il legname della Sila. La gente da queste parti sembra preferire le produzioni di dimensioni medio-piccole, artigianali, ad esempio per il consumo familiare; preferisce consumare i capicolli e le soppressate di Longobucco, il formaggio caprino di Luzzi o di Zagarise, il caciocavallo, quello vero, prodotto con latte di vacca e senza patate, di Trepidò, il vino di Cirò o di Donnici o del Savuto, magari fatto in casa procurandosi le uve, l’olio di Caloveto, le pesche e le clementine di Sibari, i pomodori di Belmonte, le cipolle di Tropea o di Campora San Giovanni, i porcini della Valle dell’Inferno (bisogna vederlo lo spettacolo offerto dai cosentini che, con le auto in processione, nei mesi autunnali alle cinque del mattino si recano sull’altopiano della Sila alla ricerca di funghi, facendo a gara a chi arriva prima, magari al buio, e a chi ne raccoglie di più), il pane di Forello, le patate di Camigliatello, qualche ghiro, qualche sarda o alice di Cariati salata a Longobucco.
Che la Calabria settentrionale sia terra dai mille volti lo si vede bene anche dai dialetti. Gli idiomi di quest’area sono generalmente varietà di volgare derivato dal latino che, finito l’ordine romano, si è trasformato per effetto della reazione del sostrato osco (la lingua dei Brettii), incorporando relitti di greco antico e di lingue preindeuropee e, soprattutto, accogliendo apporti del greco bizantino, del longobardo, dell’arabo (almeno fino alla metà dell’XI secolo). Nonostante la base latina comune, però, il dialetto che si parla a Cosenza, nei suoi Casali e nella Sila grande non è lo stesso che si parla nell’area del Pollino; l’idioma che si parla nella Sila catanzarese non è lo stesso che si ascolta lungo la costa tirrenica; la lingua che si parla a Rossano e nel suo comprensorio è diversa da quella di Longobucco; e vi sono fenomeni linguistici che scompaiono man mano che ci si allontana da una certa zona e poi ricompaiono, come un fiume carsico, in un’altra. Però, se la Calabria meridionale nel Novecento ha dato i natali a tanti noti scrittori italiani, come Corrado Alvaro, Fortunato Seminara, Mario La Cava, la Calabria settentrionale ha visto per prima, nel XIV secolo, la comparsa del volgare calabrese e nel Quattrocento, con Sergentino Roda da Rossano e con Joanne Maurello da Cosenza, le prime opere in questa lingua. 

Il viaggiatore che giunga in questa terra, se avrà pazienza di prendere contatto con la sua complessa realtà, scoprirà molte altre particolarità che lo sorprenderanno. Andando a Lungro, a San Demetrio Corone, a San Benedetto Ullano, a Civita, a Santa Caterina Albanese e in altri luoghi ancora egli troverà le comunità arbereshe, le quali, nel XV secolo, dopo la caduta di Costantinopoli per mano degli Ottomani, si sono trasferite al di qua dell’Adriatico, portando con sé usi, costumi, lingua e religione, e conservandoli gelosamente. Anzi, in tema di religione possiamo dire che il cristianesimo ortodosso in Calabria citeriore è uscito dalla porta (a causa del ritiro dell’impero bizantino e dell’introduzione del rito latino da parte dei Normanni, i quali agirono d’accordo con il successore di Pietro) ed è rientrato dalla finestra, per la venuta delle comunità albanesi, appunto. Gli albanesi di Calabria in verità obbediscono al Papa anche se nella liturgia conservano il rito e la lingua greci.
E c’è di più. A Guardia Piemontese e a San Sisto dei Valdesi, è possibile prendere contatto con due comunità occitane, rifugiatesi qui durante il basso medioevo dalle valli del Piemonte, per sfuggire alle persecuzioni religiose o al sovrappopolamento di quei luoghi. Queste comunità, nonostante le persecuzioni della Chiesa di Roma, ancora professano la religione cristiana riformata e parlano una lingua che deriva dalla lingua d’óc. 
Davvero, è terra dai mille volti, questa Calabria citeriore.
